
'CULTURA E SPETTACOLI 

Fabio Cangiatosi 

Primeteatro 

Torbido 
commercio 
di Sicilia 

AOGEO SAVIOU 

Occhi 
Testo e regia di Franco Scal
dali Scena e costumi di Gae
tano Cipolla interpreti Fabio 
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na Giusi Pecoraro, Pippo 
Sorge Produzione della coo
perativa Piccolo Teatro di Pa
lermo 
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• • Brevemente a Roma, 
dalla Sicilia un autore e un 
gruppo degni di seria atten
zione Certo bisognerebbe 
sapere qualcosa di più del 
precedente lavoro di Franco 
Scaldati attivo come dram
maturgo da oltre un decen
nio (solo un altro suo titolo, 
ci pare si era allacciato tem
po addietro qui nella capita
le) Del resto almeno in que
sto Occhi II linguaggio adot
tato è un dialetto denso, 
stretto molto espressivo e a 
tratti splendido, ma di arduo 
accesso 

La situazione, in sintesi 
Due coniugi miserabili oliro
no dubbie premure e sospet
ta compagnia a un anziano 
usuraio cieco, sperando di in
trappolarlo e derubarlo La 
donna, in particolare, intrat
tiene con «Zio Saverio» un 
torbido commercio carnale, 
che II marito per quanto a 
sua volta corrotto, e preda 
dell alcool, sopporta a fatica. 
Il vecchio comunque sem
bra avere lui in mano le fila 
del sordido gioco Una se 
conda ligura femminile funge 
quasi da coro, e, quando la 
vicenda precipita verso un 
esito tragico, ne accenna un 
possibile nuovo Inizio Ma 
siamo ormai In una zona 
d'ombra Ira vita e morte, e 
forse quelli che abbiamo da
vanti sono fantasmi di trapas
sati 

Una materia da narrativa 
naturalistica si decanta dun
que nella temperie ai limiti 
del reale che è poi quella 
stessa de! dialoghi (o più so
vente monologhi) dove, dal 
viscido terreno del «fatti», 
dalla brutalità • ad esemplo -
del riferimenti alle cose del 
sesso fionscono immagini 
poetiche o si levano, come 
vapori maligni, visioni deli
ranti di un Incombente «altro
ve» L immobilili degli attori, 
che si scioglie solo a momen
ti in una dinamica quasi ritua
le in abbozzi di gesti e di 
azioni I isolamento recipro
co dei personaggi, Identifi
cali da avare luci nel buio 
dominante accentuano la 
speltralhà del dramma, la sua 
cupezza senza spiragli II 
pensiero corre magari per un 
riflesso condizionato, a certi 
luoghi becketttanl (ma In Be-
ckett si avverte sempre la pre
senza d uno spiritello ironi
co) al Pirandello di Ali asci
la o di qualche novella delle 
sue più spinte verso il mondo 
del sogno, dell Incubo Ma 
non si può negare davvero a 
Scaldati un suo segno perso
nale sebbene un testo e uno 
spettacolo del genere si col
lochino a un punto estremo 
di congiunzione, o di scissio
ne tra scrittura e scena 

La serata si conclude con 
la prolezione di Assassina, 
un «video» realizzato, per Rai-
Ire da Diego Bonsangue e 
Gian Mauro Costa, a partire 
ancora da una commedia di 
V dm (che appare anche 
' r lerpretl) Un raccon-

iilco e non privo, 
i di una venatura 

nca (alla Borges, per 
in i iliaci) notevole per la 
combinazione tra differenti 
modi e siili teatrale e cinete-
le\ ISIVO 

Da domani su Raitre La «colonna sonora» 
la Divina Commedia letta composta dal musicista 
da Albertazzi, Sbragia eseguita a Torino 
e Salerno in cento serate da cinque grandi solisti 

Inferno, Paradiso e Sriarrino 
Per cento giorni, dal lunedi al venerdì, alle 8 di sera 
su Raitre Giorgio Albertazzi, Giancarlo Sbragia ed 
Enrico Maria Salerno leggeranno l'intera Divina 
Commedia La colonna sonora è stata composta 
da Salvatore Sciarnno ed è stata eseguita l'altra 
sera alla Rai di Torino Una pregevole «riscoperta» 
di Dante, che avrà due formidabili concorrenti net 
Tg in onda in contemporanea Proprio un autogol. 

PAOLO PETAZZI 

H I TORINO La musica scrit
ta da Salvatore Sennino per 
le letture della Divina Comme
dia che da domani vedremo 
sulla Terza Rete Tv costituisce 
uno dei suoi lavori recenti più 
impegnativi e affascinanti 
Egli stesso ha diretto a Tonno, 
con I Orchestra Rai e un grup
po di eccellenti solisti, la par
titura completa che si intitola 
Sui poemi concentrici e dura 
un ora e mezzo, ma verri pro
posta in modi diversi nel cor
so delle trasmissioni dilatan
dosi per la durala dei 100 can
ti, perché talvolta saranno 
usati solo momenti dei singoli 
«strati» che si sovrappongono 
nella partitura completa Un 
pubblico foltissimo ha assisti
to ai concerto ali Auditonum 
Rai con una tesa concentra
zione In perfetto silenzio per 
I Intera durata del pezzo, op
portunamente eseguito senza 
interruzioni 

L interesse e l'attenzione di 
un pubbllcocosi numeroso In 
un contesto non specialistico, 
sono una prova eloquente del
la Intensità che riesce a man
tenere nel suo ampio arco 
questa musica Non sono da 
escludere esecuzioni parziali, 
ma solo la versione completa 
mostra un aspetto essenziale 
del progetto di Sciarrlno lari-
cerca di coerenza e compat
tezza, la costruzione di un lun 
go percorso, come un grande 
viaggio, che abbia la necessa

ria coesione ma anche la ne
cessaria vanetà 

C è una sorta di materiale 
base unitario sottoposto a 
continue vanazionì e trasfor
mazioni che possono essere 
esigue di precisione millime
trica, ali interno delle singole 
sezioni mentre si creano co
lon e situazioni diversissime 
nelle tre parti corrispondenti 
alle tre cantiche dantesche 

L ascoltatore avverte la for 
te coesione dell insieme, e, se 
è disposto ad entrare nella 
statica concezione del tempo 
di questo Sciarono, è coinvol
to nel lento cangiare della ma
teria sonora, che ha natural
mente I caratten personalissi
mi del suono del compositore 
siciliano ci si muove sempre 
nella sfera liminare del pianis
simo dove II suono esce dal 
silenzio, dove è essenziale 
ogni minima sfumatura o va
riante timbnea 

Con affascinante Immedia
tezza si impone la diversa ca-
rattenzzazlone di ogni canti
ca anche l'ascoltatore più di
stratto dovrebbe restare colpi
to almeno dai momenti di tra
passo dall Inferno al Purgato
rio e dal Purgatorio al Paradi
so Fra gli elementi di vanetà 
ci sono gli Interventi di diversi 
solisti, dei quali soltanto il 
flauto è impegnato sempre il 
violoncello è presente soltan
to nelle prime due cantiche, il 
clarinetto solo nel Purgarono, 

Dante in un dipinto di Domenico di Michelino 

il violino e la viola d amore 
solo nel Paradiso Per I Inter
no Sciamno ha voluto evitare 
ogni effettismo, ogni gesto di 
scontata violenza non per ca
so proprio questa parte della 
partitura appare, almeno ad 
un primo ascolto, la meno va
ria, in un clima di insistita te
traggine Mi è parso percepi
bile con particolare chiarezza 
il rapporto tra l'inferno e il Pa
radiso, il rovesciamento di si
gnificato che nel nuovo con
testo assumono certi elementi 
musicali si crea un mirabile 
crescendo di luminosità, e il 
suono sembra quasi levitare 
con incredibile suggestione II 

Paradiso è parso a molti la se
zione di più immediato fasci
no ma non e forse infenore II 
Purgatorio tutto percorso da 
brividi, da voci arcane, quasi 
lamenti o sospesi frammenti 
di canto 

Buona I esecuzione, se non 
altro per II modo in cui è stata 
sostenuta la tensione unitaria 
necessanei a reggere il lungo 
arco di tempo di un'ora e 
mezzo e per la magnifica pro
va dei soli Hi, Salvatore Attar
do (violino), Aldo Bennici 
(viola), Rocco Filippini (vio
loncello), Roberto Fabbncia-
ni (flauto), Franco Ferranti 
(clarinetto) 

Il festival. A Verona di scena Svezia, Finlandia e Norvegia 

Non si vive di solo Bergman 
Le delusioni del cinema nordico 
• i VERONA Anni fa, alla vi 
gilla del debutto al Teatro Uri
co di Milano della messinsce
na bergmaniana della Signori' 
na Giulia dì Strindberg, Ingnd 
Thulin, che ne era I ammire
vole protagonista, ci raccontò 
con qualche malinconia «Il 
mio paese, la Svezia, è un po
sto felice, tranquillo 0 alme
no lo era Tanto che ben rara
mente se ne sente parlare La 
qual cosa, però, non è del tut
to positiva Sin da bambina, 
nell estremo nord del paese, 
avevo la sensazione di vivere 
separata dal mondo E mi 
sembrava una buona vita Non 
sapevo niente, non conosce 
vo nessuno al di fuori del mio 
villaggio Ma quando ci accor
gemmo, con qualche sgo
mento, che la Svezia prospe
rava perché aveva scelto l'iso
lamento, la separatezza, forse 
era troppo tardi per porre ri
paro ad un'altra, amatissima 
constatazione II mondo, gli 
altri ricambiavano ampia
mente il nostro distacco, Il di
sinteresse nei loro confronti, 
ignorando, considerando la 
Svezia, gli svedesi una realtà a 
parte» 

La premessa, benché appa
rentemente divagante, serve a 
prospettare, invece, nel giusto 
contesto la XIX Settimana ve
ronese del cinema Incentrata 
quest anno sulle opere e sugli 
auton più recenti del Nord Eu
ropa Oltre trenta film figura
no infatti in cartellone sotto i 
colori della produzione prò 
veniente dalla Svezia dalla 
Norvegia, dalla Finlandia Va 
detto subito che il primo tra 
questi paesi, appunto la Sve
zia, segna un ruolo egemone 
rispetto agli altri due, sia per 
l'oggettiva dovizia dell'appa 
rato tecnico-produttivo, sia 
per la consolidata tradizione 
culturale delle esperienze 
creative di autori per molti 
versi memorabili tra Sjostom 
a Stillem, da Bergman a Wi-
derberg, eccetera 

Dicevamo, dunque, delle 
cose raccontate anni fa da In* 
grid Thulin Ebbene, c'è un 
nesso preciso, evidente tra 
quella ammaestratrice para
bola morale e la sorte sempre 
Incerta, controversa del rap
porto, di ogni possibile corre
lazione delle defilate realizza-

Lo splendido isolamento di Svezia, Norvegia e Fin
landia si è trasformato in un handicap creativo? Pare 
di sì E quanto emerge dalla Settimana veronese 
dedicata al cinema nord europeo in corso di svolgi
mento Poche novità di rilievo, in generale film tetri, 
dal solipsismo esasperato, in cui l'ossessivo interro
garsi sulla vita assume 1 toni di un male oscuro. 
Insomma, non si può più vivere di solo Bergman. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO BORELU 

Bibi Andersson, una delle protagoniste del festival veronese 

ziont dei paesi nordici con 
scuole cinematografiche nte 
nute tra le maggiori 1 amerì 
cana e la sovietica, la francese 
e I italiana, l iberica e la giap
ponese Cioè, direttrici di 
marcia che procedono in un 
solco ben definito mentre la 
produzione dei paesi scandi
navi continua (spesso ormai 
loro malgrado vista 
I «amencanizzazione» incon
trastata -degli schermi nordici) 
un affannoso cammino in una 
contrada pressoché avulsa dal 
fluire degli eventi delle novità 
anche importanti del più vasto 
mondo 

Un pò, dunque per una 
congenita matrice letterana 
densa di suggestioni e motivi 
narrativi fantastici o simbolici, 

un po', ancora per una radi
cata tendenza propria di sin
goli auton o di particolari ca
ratteri nazionali I immagine, 
la tipicità più palesi delle cine
matografie di Svezia, Norve
gia, Finlandia risultano molto 
spesso, al di fuon dell'area 
scandinava, alquanto ostiche, 
spesso ermetiche, quando 
non proprio scostanti con 
quei loro insistiti climi psico
logici tetri claustrofobia 
scarsamente gratificanti sul 
piano spettacolare 

Nel primo scorcio della ma 
nifestazione veronese abbia 
mo trovato del resto, npetute 
pezze d appoggio a quanto fi
nora Ipotizzato Senza espn 
mere alcuna punta significati 
va in una produzione disloca

ta tra 184 e l'87, Il cinema sve
dese, finlandese, norvegese 
rivela qui indizi, sintomi carat-
tensticl di una situazione di 
difficile sviluppo Certo, inter
rogativi, inquietudini che con
traddistinguono tematiche e 
scelte espressive del singoli 
autori sono per se stessi para
digmatici delle potenzialità, 
dei possibili approdi di ten
denze, di orientamenti già in
tuibili Così se il cineasta nor
vegese LBisse Glomm indugia 
e indulge maniensticamente 
nel film Uccelli neri su logo
ranti sindromi erotico-senti-
mentali tia una lei, Bibi An
dersson, e un lui, Bjóm Skake-
stad, in perenne andirivieni tra 
Francofolte, Oslo, Parigi, i 
due autori finlandesi Pjrio 
Houkasalo e Pekka Letho si 
attardano prolissamente, nel 
loro tortuoso Da capo, nella 
evocazione impressionistica 
delle vie issttudini tragiche, 
isolate di un enfant prodigi 
della musica naufragato in pe
nose, devastanti disavventure 
esistenziali 

Anche le restanti pellicole 
fin qui viste (// corvo vola di 
Hrafn Gunnlaugsson, // nano 
bianco di Timo Humaloja, // 
re va verso la Francia di An-
nsi Mannari) affrontano riso
lutamente vicende di un arcai
co passato e di attualissimo 
peso con penzia formale evi
dente Quel che resta peraltro 
I aspetto più opinabile, for 
s anche deludente di questa 
produzione in generale, risul
ta la ribadita ostinata separa
tezza il solipsismo esasperato 
di tanti racconti esteriormente 
coerenti Torna in campo 
dunque quel male oscuro, si 
direbbe < onnaturato al tetro, 
ossessivo interrogarsi sulla vi
ta, sul senso del nostro essere 
Tanto che I intima sostanza e 
la più dispiegata espressione 
del cinema scandinavo a que
gli stessi interrogativi appaio
no marcatamente ispirate Ci 
sia consentita al proposito 
una semplice osservazione 
Se si mischiassero un pò più 
col resto del mondo i cineasti 
e i film scandinavi forse sareb
bero meno alieni di quel che 
sembrano 0, peggio, di quel 
sono 

Tutto Dante in tv Ma con due avversari terribili i 
telegiornali. Proprio nell'ora di punta (alla 20), la 
direzione della Rai ha deciso di infilare su Raitre i 
programmi del Dipartimento Scuola Educazione. E 
questa volta il risultato è doppiamente ambiguo* 
perché sarà proprio una delle poche iniziative di 
richiamo del Dse a sostenere la competizione du
rissima con l'informazione del Tgl e del Tg2 

NICOLA FANO 

wm ROMA. Un canto ogni se 
ra Mentre i fedelissimi del tg 
se ne staranno incollati al no
tiziari gli altri - nostalgici del
la lingua o nuovi appassionati 
delle lettere - potranno sce
gliere Dante Puntuale, alle 
20, su Raitre arriverà il grande 
poeta Arriveranno I suoi tra
vagli moderni, le sue invettive, 
la sua generosa divisione del 
mondo in buoni e cattivi il 
suo compendio generale di 
analisi dell umanità Con la 
complicità delle musiche di 
Salvatore Sciarrìno e di tre at
tori assai diversamente dante
schi Giorgio Albertazzi, Gian
carlo Sbragia, Ennco Mana 
Salerno Tre modi diversi di 
pensare il teatro e la poesia 
Albertazzi con il suo furore 
divino leggera I Internar, Sbra 
già con la sua inquietudine 
borghese leggerà il Purgato
rio- Salerno, con la sua paca
tezza incantata leggerà il Pa
radiso Certo, altri attori 
avrebbero potuto offrire una 
visione meno convenzionale 
dei versi di Dante (Carmelo 
Bene, per esempio, tante vol
te ha letto magistralmente la 
Commedia), ma ti Dse ha pre
ferito andare sul sicuro 

Ma non sarà solo spettaco
lo Ogni serata, infatti, sarà in
trodotta da una premessa sto
rica e chiusa da un commento 
critico curati da un comitato 
scientifico che racchiude buo
na parte dei maggiori esperti 
danteschi il linguista Ignazio 
Baldelli e gli storici della lette

ratura Nino Borsellino, Silvio 
Pasquazi Achille Tartaro e Al 
do Vallone 11 tutto con il 
coordinamento del più atqfo 
degli studiosi di Dante Gior
gio Petrocchi Dato l'indirizzo 
popolare, quasi didascalico 
dell iniziativa, si può ipotizza
re un'esegesi semplice e li
neare Ma propno per evitare 
il più possibile il pericolo della 
sindrome da telecomando i 
commenti saranno incrociati 
una sorta di dialogo a due vo
ci («una civile conversazione, 
si sarebbe detto nel Cinque
cento», ha spiegato Petroc
chi) 

Non è la prima volta che 
Dante arriva in tv, ovviamente 
Co stesso Petrocchi partecipò 
alla lettura critica che fu pre
parata nel 1965 in occasione 
del centenario) ma forse sta 
volta I iniziativa dei Dse ha la 
pretesa di offrirsi come un ve 
ro e proprio momento spetta 
colare malgrado la sobrietà 
che caratterizzerà le sceno
grafie di Gianfranco Padovani 
e la regia di Marco Parodi 
Giorgio Albertazzi, per esem
pio lunedi entrerà nelle case 
modernamente vestito di 
chiaro, in un ambiente solo 
simbolicamente medioevale 
Lo spettacolo, se cosi si può 
dire, sarà affidato alle terzine 
del Poeta SI una piccola 
scommessa. Ma perche, allo 
ra trasmetterla in contempo
ranea con i consolidatlssimi 
telefonali? Lo hanno deciso i 
vertici della Rai bisognereb
be chiederlo a loro 

Il concerto. Il gruppo a Roma 

Gli A-Ha 
rock al fluoro 

ALBA SOLARO 

• • ROMA È slata un'occa
sione di affari a oro soprat
tutto per I venditori di quelle 
orrende collanine verde fo
sforescente Al concerto ro
mano degli A Ha venerdì se
ra, il Palaeur era un tripudio 
di fili color dentifricio al fluo
ro che risalivano nell oscuri
tà ma sugli spalti e erano so
lo tre forse quattromila gio 
vanissimi fans 

Rimandati a settembre, 
dunque, i norvegesi A Ha, 
per quanto riguarda la popo
larità, per loro niente repli
che dei terremoti adolescen
ziali scatenati la scorsa sta
gione da Duran Duran e 
Spandau Ballet Forse è solo 
questione di tempo, perché 
in fin dei conti il terzetto nor
vegese appartiene allo stesso 
contesto, quello di gruppi 
pop con un pubblico inferio
re ai diclotto anni ed un im
magine cucinata apposta per 
stuzzicare la fantasia delle ra
gazzine 

Morten Harket, Mags Furu-
holmen e Pai Waaktaar incar
nano alla perfezione il ver
sante maschile della mitizza
ta bellezza nordica, alti, bion
di, perfetti, aria pulita ed in
nocua, specialmente Morten, 
Il cantante, è bello al punto 
da sembrare finto Non aves
sero avuto quelle facce e quel 
corpi difficilmente avrebbe
ro trovato qualcuno disposto 
a seguirli in virtù della musica 
che compongono 

Eppure loro, con ingenua 
sfacciataggine insistono nel 
sostenere «E un limite di chi 
ci giudica, sia esso il pubblico 
o I giornalisti, I essere presi in 
considerazione solo per il 
nostro aspetto e non invece 
per la nastra musica- Allora 
prendiamoli in considerazio
ne per la loro musica che di
cono nasce non da ispirazio
ni musicali, ammirazione per 
altri gruppi, ma da 'atmosfe
re» evocate dalla lettura di li
bri, da film, da esperienze vis
sute, ed anche dallo spinto 
norvegese, un misto di ro
manticismo e solitudine che 

loro sentono tanto più fotte 
ora che, per esigenze lavora
tive sono andati a vivere in 
Inghilterra. Quello spirito si 
poteva forse avvertire nel lo
ro primo album, Hunllng 
high and low, che conteneva 
anche il fortunatissimo singo
lo, Take on me, lanciato d i 
un video a dir poco geniale 
ed In seguito scopiazzatisi!-
mo una storia di amore e fu
ghe passando continuamente 
dalla dimensione reale a 
quella dei disegni animati 

Naturalmente tutti gli epi
sodi pio fortunati della loro 
produzione hanno trovato 
posto nella scaletta del con
certo, che praticamente è la 
stessa ogni sera, guai a con
cedere qualcosa ali improvvi
sazione Il problema princi
pale degli A Ha è che non so
no ancora riusciti a darsi una 
precisa Identità, uno stile 
Spaziano con estrema faciliti 
da un brano dance (salotto 
ed orecchiabile ad un pezzo 
rock di ampio respiro, da una 
ballata romantica ad un ritmo 
quasi funky, senza però la
sciare una qualche Impronta 
personale 

In concerto, con una sce
nografia molto curata ed una 
struttura che fa sembrare II 
palco inclinalo e garantisce 
ottimi giochi di luce difficil
mente annoiano anche per
ché alle spalle hanno un 
gruppo di musicisti di ottimo 
livello fra cui figura il batteri
sta che avevamo già visto al 
fianco di Robbie Robertson 

Certamente volendo az
zardare dei paragoni, alla re
sa dei conti I tre norvegesi ai 
sono dimostrati meno «pla
stificali» del Duran Duran, ma 
è tutto dire Staremo a vedere 
cosa ci riserva 11 loro nuovo 
album, già pronto, di cui han
no dato un assaggio dal vivo 
con This alone « fovee Slay 
on Ihese roads, che dà anche 
il titolo al disco II tour degli 
A-Ha prosegue questa aera 
sono a Genova, Il 12 a Torino, 
il 14 a Reggio Emilia, Il 15 e 
16 a Milano, Il 17 a Bolzano 
ed il 18 a Treviso 

l 'Unità 

Domenica 
10 aprile 1988 27 


